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XII. 

LA n STORIA DI TIZIO n .  

Nel gennaio del 1774, In signord ~ ' c ~ i n a ~ ,  informando, come solent,. 
l'abate Galiani in Napoli delle cose di Parigi, raccontava di una certa 
pensione concessa al  famoso arlecchino Carlino, Carlo Herti~iazai, per 
premura, si diceva, del papa Clemente XIV, « q u i  a f a i  t ses é tudes .  
a v e  C l u i  n, e che non lasciava di proteggerlo, tanto che Carlino si era 
risoluto ad avviare suo figlio alla carriera ecclesiastica, itrvece di farlo. 
suo successore erz a?-lcqzri~zcrie (i) .  

Subito, la fantasia con~icri del Griliani si accese. Ce que vous me 
mandez - le rispondeva - de l'aniitié ancicilrie de Carlin avec Ie pape 
m'a fait rever, et il nie vient une idee sublime dans la tbee ... O11 pour- 
rait, ce riie semble, y batir dessus le plus beau de tous les xon?iiils par. 
lettres n. Ed esponeva Ia tela di questo romanzo per carteggio cpisto- 
larc tra i due vecchi amici di gioventù, il papa e I'arlecchino, lungo il 
quale il fortunato e potente(trt1ìto potente da  porgere aiuti  aIITaltro) non 
sarebbe appiirso il Gangatielli, povero monaco, povero cardinaIe e povero 
papa, ma il Bertinazzi, l'arlecchino (2). 

Un'aiira voit;i gli verine iintaltra idea stibliinc ), di simil genere; 
C fu quantlo, maileggiundo il Iligesto pei suoi studi di  diritto e pel suo 
ufficio di magistrato, e trovando di coiltinuo nei czisi che si fingevano dai 
giureconsulti i1 nome di Tizio: (t Tizio nacque postumo D; ((Tizio prese. 
i n  moglie Senipronia » ; Tizio fece testamento u, e via, pensb che si sa- 
rebbe potuto scrivere la Vifa d i  TI'TZ'O, raccog1jendo dal corpo delle leggi 

( I )  Questa lettera della ~ ' d ~ i n s ~ ,  del i7 gennaio 177~1, snri pubblicata con 
le a1ti.e inedite dul Nicolini iielln sua edizione, della clurile 6 vetittto i11 luce i l  
primo volumc. 

(3) Lettera del Galiani del I j febbraio '74, in Correspo?zda>zccb, ed. Perey e 
Maiigras, I I ,  296.98. 
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tutti i casi, varii e stranissiini; che, secondo i giurcconsulti, sarebbero ca- 
pitati a lui e a i  suoi parenti, Caio, Sempronio e Mevio (I ) .  

Nè I'uno nè l'altro di  questi libri egli compose, ed C d a  credere che, 
intorno ?l19uno e nll'altro, non avesse in mente più di quanto nc scrisse 
alla D'Epinay e iic disse barzeilettntldo ai suoi amici di Napoli. I,> idea 
e il u disegiio tengono di solito il  luogo dell'opera che non 6 nata e non 
nascerà: l'impresa si consuma' tutta in quello schema e in quei detti. 
Cornuilque, se qualcosa di più si fosse raccoIto nel set~tjmento e nell:i 
fantasia del Galiani, & chiaro clie egli solo, che aveva avuto quei fremiti 
d'ispirazione, poteva dare ad essi forma. Altri, da quegli spunti, o avrebbe 
ricavato, se mai, opere aifatto diverse, o li avrebbe trattati meccanica- 
mente, o, che è più probabile, non ne avrebbe fatto tiulla. Sicche non C 
meraviglia che l'invito del Galiani, per rnezzo della ~ ' k ~ i n a ~  rivolto al  
Marmontel perclii. colorisse i l  dise!no di quel roinanzo del papa e del- 
l'arlecchjno, e il ciudizio della D'Epinay che meglio potesse eseguirlo i l  
Grirnm, e il tentativo che pur fece la stessa signora di comporlo lei in 
collabora~ione con l'abate, cadessero nel vuoto (2). 

Solo u n  mezzo secolo dopo, nel 1827, ci fu  uno scrittore, un medio- 
cre scrittore, Henri cfo Latuuchc., che, t:icendo di aver tolto quel disegno 
dal Galiani, c anzi lasciaiido credere per qualche tetilpo che egli pubbli- 
cava un  crirteg3io :iutentico o fonclnto su docuiiienti autentici, diè fuori 
un volui~ie: CI&):,tleizt XI lr  e1 Clzar1e.r Bertinagri, corrcspoiidatzce i~reditc: 
libro a l  quale non i~iancò ai suoi tempi qunlclie fortuiia, perchè fu più 
volte ri;triiiipato (3). II Snintc-Beuve rimise le cose a posto, indicando In 
fonte del De Latouche(4). 

Ma  quel che finora non si sapeva è clie anche l'altra idea, quella 
della Storia di Tiiio, ebbe il suo esecutore, e lo ebbe anzi assai presto, 
cioè apliritu divulgata, nel 1738, la vita del Galiaiti, scritti1 dal Ilicrdliti, 
dove se ne faceva cenno. CTti avvocato e letterato di Luceru, Filippo de 
brio, visto quel cenno, fu preso da tanta br:ima di leggere un libro così 
curioso e dilettevole, che, non sapendo come r~lirinlenti soddisfarle?, si ri- 
solse a scriverlo Iui. Dopo molteplici s c h e ~ ~ i i  e abbozzi, l'opero gli si con- 
fictirò in 'una serie di lepide novelline, adatte al tri~ttenirnento delle con- 
versnzioili, per 111ezzo delle quali si conseguiva anche i l  fiiie che cc lii 

( I )  L. Uronnrr, Vitn dcli'abatc F~*i.di~zn~zdo C;alta)zi(Napoii, r788), pp. jg-60. 
Su questn itldicatione del Diodati i l  Sei*ieys fabbricò una fttlsa lcttcra del Ga- 
Iiani al Voltaire del .j cciiiiaio 1775, che si può vcderc in Lettres, ed. Asse, 
[ I ,  17;-2. 

(2) Per tutto ci6 si vedano le Icttcrc del Galinni, gii edite, C qudle della 
~ ~ f i ~ i n s y ,  chc pubbl icher: 'i i l  Nicolini. 

(3) R'c posseggo la ristampa di BruxeIles, Meline, Cans ct C., 1840. 
(4) Nel suo articolo dcI 18j1 sii1 De Lritoucl~c, i n  Cnrrsel*ies dtr Inndi, 111, 

474-502. UII esame storico dell'opera del Dc I,atoi~chc fece  ADESO SOL LO, U n a  fa- 
miglia di comici italiani rzel secolo decimottnvo (Firenze, 1885), pp. 76-87. 
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storia, l'erudizione e la giurisprudenza andassero pcr le [nani di tutti n. 

Formarono esse dite voliimi in 18.0, il primo di 242 pagine e il secondo 
di 440, col titolo: Tì~io o sia le vicende dc/l'un~nnith, opera composta 
da Fir..rrro IORIO, avvocato nella Regia Udienza di 1-ucera (N;ipoti, 
1790-93, presso Domenico Sangiacomo): due volunii che ho veduti ora per 

121 prima volta e clie credo di somma rarith. Tizio vi è presentato nella 
nascita, nella famiglie paterna, nel matrimonio (gli accadde perfino una 
v01t;l di  nascere (( ermafrodito l)), nella sua relazione coi parenti, fino a1 
testamento e alla morte, e a quel che gli successe dopo morto ; nelle sue 
nioiteplici virtii di liberalità, di  cariti e ahre, fino a che si atteggiò dis- 
soluto, usuraio, ruffiano, protettore di lupnnar i ;  nelle sue occupazioni 
poli ticiie e sociali, di IegisIu tore, avvocato, militare, inercante, cassiere, 
fino a quella di « cavalier servente n. l.'a~itore Iia spremuto all'uopo un 
migliaio e forse più d i  luoahi del Digesto, debitnrnente citati a piè delle 
pagine. 

I1 1)e Iorio, nato i n  Lucera iiel 1742, mori coli nel iSor). Appartenne 
ai Sinceri dellYArcadia Reale, pubblicò alcuni componimenti di occasione, 
lasciò mnnoscritri di materia forense e di cose sacre, e, tra essi, imper- 
fetta una storia di 1,uceru. Era amico delI'Astore, di cu i  abbiamo par- 
lato i n  queste note(i) e che aggiunse annotazioni al srro lavora sto- 
rico; e di un'altra vittima del 1799, Prosdocimo Rotondo, del quale si Iia 
una lettera :I lui indirizzata, Molte altre lettere, che ancora si serbano, 
mostrano che i1 suo Tiyio ebbe grande divalgazioiie e pla~iso nel rnoiido 
forensc ria poletcino, tra avvocati e ttiagistra ti, e si sparsc ariche fuori 
del Regno. Tra coIoro, che v i  presero vivo inintesse, era Saverio hlattei, il 
quale mandava i11 De Iorio ti UII grazioso rornanzetto 18, ariesgi;ii-i~e i l  
suo, la Viin di  1Ve1710, scritta da iin Picardj e dedicato :il Tanticci, con- 
sigliandogli di tenerlo presente pe r  una nuova edizione. Anche gli scri- 
veva un'altra volta: « Tizio sunettista c'è? ... Mettetelo: eccovi un bel 
sonetto di mio figlio a. Ma, dopo quella fiai~irnlita, il l ibro  del De Iorio 
c:idde i11 completo oblio (2). 

B. C. 

( I )  Critica, XXVI ,  467-73. 
(2) i ) c b b ~ ~ l u c ~ r e  notizie C il dono dei clue volutiii del Ti;io al17avu. G. B. Gi- 

firni di  Luccrn, clic è discenclente del De lorio. Del. T i ~ i o  discorsero coli lode Ic 
I;,f~it~e~-idì Icftei-nric di  lioinh, n. X, S niarzo 1794. 

F n n ~ c ~ s c o  FLORA, ?,edartoi.e respoirsabile, 
--.. -- -- .- -- 

'ITaiii, 1929 - Tip. Vecchi e C. 
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